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_ Eﬂce in Udine ciascheduna domenica — conta
Soect artlerl ¢ Soel protettorl — con-
sta. fior. 3 per anno, fior. 4. 80 per semestre —
ha stabilito pei Soci-artleri di Udine (il cui
abbonamento, per eccezione, & di soli annaui fior. 2)
un premio di fiorini 100 da estrarsi nel 14 maggio,
-commemorazione della festa di ‘Dante, .ed epoca in
cui il Giornale venne istitoilo.

_ L’ Artiere ¢ un vero Giornale pel
Popolo. Esso, esiraneo a “polemiche e a partiti,

contiene scritti tendenti all’ istruzione morale, cmle _

ed economica; reca nolizie interessanti le varie arti,
racconti e aneddoti, e quanto pud cooperare dll’alto
concetto dell’ educazione popolare.

Questo Giornale & vivamente raccomandato a tuti
que’ gentii i quali, hanno a cuore il benessere delle
classi operaje e che, sottoscrivendo all Artiere
quali Soci-protettord, offriranno alla Reda-
zione i mezzi di stabilive altri premii d’ incoraggia-
mento; & raccomandato in ispecie ai capi di officina
e di bouega, che sono in caso di consigliarne la
Jettura ai propri dipendenti. Lo si raccomanda infine

~al Municipit e alle Deputazioni comunali del Veneto,
che, inscrivendosi tra-i Woei-protettori, a-
vranno argomento a conoscerlo e a promuoverne la
dxﬂ'us:one, ¢ anche con cid proveranno il loro aﬂ'euo
al Paese.

Per associarsi-aly’ Artiere s’ invia il -prezzo d’ ab-
bonamento annunale o semestrale fianco di porto in
Udlne all Amministrazione del Giornale.

n prossimo numero  dell Artlere

usCira domemca,_ma colla data del primo -

| gennajo

Ai Lettorl benevoli

L' Artiere che comincio a pubbhcarsx
nel primo del passato lugllo conta ormai sei
mesi di vita; ed ha gia fatlo capire di voler

camparla ancora per qualche anno.

‘Scuole serali.

_'_l'=_

Lo scopo d! esso conwstendo nella lSl‘.I‘l]-
zione o, a meglio dire, nella educazione del
Popolo, non poteva non essere accolto con
simpatia da tulti que’ gentili che,
argomento, deplorano I apatia de’ passau anni,

& serbano viva la fede dell’ avvenire.

Se non che la sola simpatia, per - quail:ito

schietta e generosa, now poteva- bastare all’ no-

po; e a mantenere questa stampa pel Popolo
(il quale ha pochi qualtrinelli " da spendere

w libri e in giornali) dovevasi necessaria-
mente invocare | obolo degli agiati e de’ ric-
chi. E lo si invocd; ¢ la ' domanda non ri-
mase inascoltata. L’ elenco de’ Soci-pro-
tettori (che sard slampato, a loro onore,

nel corso del nuovo anno} dimostrerd come
in Frioli e in qualche altra citti del Veneto
siasi corrisposto alla nostra preghiera.

Che se il favore di uwomini intelligenti ci
confortd in questo tentalivo di dare alla Juce
un vero giornale popolare; la nostra maggior
gratitudine la_dobbiamo ai bravi artien di
Udine, 1 quali spontanei si associarono ad
esso sino dal primo giorno. E noi desideria-
mo_vivamente di dimosirare loro questa grati-
tadine pitt che con parole, cioé col promuo-
vere istituzioni vantaggiose alla onorata loro
classe, e con lo stahlhre qualche premio
a’ |ncoragwiamento Oh! non ¢
stancheremo nel patrocivare la loro causa;
perché chi’ ademple alfa prDVVldBHZIal leg
del lavoro, & cittadino degno di stima, é una
forza utile nell’ economia sociale. E se il 1865
tramonta senza che sieno tuattavia istituite in
Udine la Cassa di risparmio ¢ L
Societa di mutno soccorso, non
passeranno molti mesi che tali istituzioni sa-
ranno un fatto, B si fard qualcosa anche ri-
guardo all’ istruzione, sia col migliorare le
pubbliche Scuole esistenti, sia con it istitnire
di cui v hanno tanti
belli esempj in illustri eitta naham Le quali

Gambierasi Conlmdu :

in questo



. :5_'-1m|gllone tutte verranno oppurtunamente p:o-'
. iibsye “da’ questo Giorvalé, : chg! toglieray poi’

“tuite le oecasioni per 4t conoﬁ”(,ere a*valent:a

ed i'lavort de’ ndstri Aftieri e “per raceo-” |

andarh al patrocinio de’ doviziosi.

"L ' Artiere stesso aspira a'farsi:iniglib: |

re.~ Nella- scelta degli argomenti e nel Toro
suluppo adallo alla comune intelligenza, ci

- siamo industriall di bormspondere al program-

- ma. Se:non-che la piti grave difficolta -ebbi-
mo a riscontrare nella - lingua e nello stile.
Ma i adopreremo a vincere: auche . questa

- difficoltd, e mostro: studio’ sar ‘di ‘scrivere nel
modo il pit facile e:piane . e intelligibile..

L Artiere dunque spera che-il 1866

-sard; anno fecondo di opere buome, ¢ per

. prove, di scambievole benevolenza avventurato,
I8 perché . ha .ascrilio. a se..molti Soci del
* Frinli e di alire Provinéie (a non: ‘parer_che
sia_sirettamente ligio al mumclpallsmo) Sl. dira
semplicemente An‘llere, essendone ormai
nola las provenienza, e avendo.i bravi Artieri
udinesi. stretta la mano, comie 8" usa tra fratelli,
agli aruerl fuulam ¢ dialtre Provincie. yenete:

G GIUSSANI

- Diegt racconts per fanciulle di Catering Percoto;
’Pueaie, TlpOf.,l al"a Wcls 1865, it Udme solo du Gamhw: us;

Leuor rmo vum 1 pa%-are ‘meno. male |
una. qua]che ora d’ ozio,. dimenticare le de-
lzie del vivere clttadmesco, vingere i fastidii
e 1‘& noia  del vizio, sentire ancora una volta
- nell" anima il gaudio, severo del saerifizio, le

gioig. del . perdono, il riposo. della” "coseienza ?

~ Ebbene, _scorri una novella _qualunque della
huona e. brava Percoto, .e se: nietie niente|
_]13,1 il cuore dlsposto a tutte. queste bel]e i -

.plessmm de’ primi anni, le_tornerai a gusta-

Te, e, compmta. la ]ellura ‘u senural dl ccrLo-

~migliore..

Coma la swnora Contessa. abbna. sapum &t-
tenere 1ot questl effetli, d’ onde abbia attip-
to quel colore si vivo - di s‘ule, quella, pro--
Jonda conoscenza “del cuore umano; quell ar-
“lg,.-che in_lei non & arte, di trovare .le. vie'
del, cuore, vivendo pur sempre, ritirata in una-
jwlletla del Friuli; lungo. sarchba ora mvesn-_;-

| -urlarc i Cariddi!

j-_s;ilant_ana dagh strepifi dellé cittd le ¢

w5
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gare. Forse le modeste abltudnnw e il vwer_

iovarono
q_onser\fare l'r’escaf nel clijorefla fede in: Dio
¢ rell uhanita’ la guardatono, dal non' velars

~con la parola il pensiero: arte- questa, che si

appriende senza volerlo nei nostri salons; fotse
del mondo tratto tralto alcun poo: conohbe*
e quel poco bastd a contenere e’ giusti li-
miti quelia semplicitd di sentimenti ¢ d”affetti;
che .se-troppo sviluppata, ristucca, e le-scene
reali della vita, eouverte con gh Arcadl in un
1mp0551b1]e ¢ ‘ridicolo ‘1diiko.

Cértic womint diffatti, che alla soeietd; ve-
cano la colpa dei loro stessi disordini, veg-
gono {ullo nero- intorno & sé T orlzzonte, cor-
rompono 1 vergini- cuorl, e vi- Seminano; la
diffidenza e -1l sospetto; € quando%plghane i
enria in matio, a metlere in carta quelle lorg
1ded tempeswse o régalano “fomanzi e novelle
da far venire i gnccloh addosso a Ferrail e
Sacripante, e lavorano. cosi per quella rab-
biosa e moderna letteratura, che-converte gl

uomlm e 0[‘31, "¢ il ‘thondo in una selvw se!-

vaggia, e lo armonie del creato in uili di lnp‘l
e bramili di fiere. Aliri’ invece peccano per

ecoesso. opposto, € donano- ai . loro. personagg
“le virtia del paradiso terrestre e dei [rati- Ja-

cobom e Massei della santa Tebaide. Bravis-
sitma.la Percoto che seppe evitare Scilla, sefza

E.a me,ﬁonomto di vera
amicizia dall’ cwregla donna, non . maschereh-
hero' -argomenti e :ragioni a spiegare quella_-
sua’ maeqtna e 1emp0ranza i concetli e di
stile, ma per rion essere indiscrélo mi. llmz-
terd. a. nolare due fonti in lei di vera inspi-
razione: Fede e patria. La sua fede semplice
&' pura nel vangelo, “fede -scevra da bigotlismi
e intemperanze “di selta, lo splegd 1 "misteri
del' bene ¢+ del male;-Ta- proveidenza opera-

~trice, che volge a bene le libere azioni degli

gominii; 1 i e 16 virta di questa povera
creta apimata dal solﬁo di Dio, e le, inspird
quel vero ¢ nobile amor patrio, ‘che. dall’ alie
altings’ forza ad amare non solo con subili ¢
facili entusiasmi la patrla, ma ¢on hmcro 8
“ragionato amore di stentt ¢ di sacrifizi. Cori
una semphce donna Yivenle rembla 0 un an-
scniiel‘ﬁn qsempm dl civile coragglo . cerl;a
‘sgolata giovent, che la pretende lunga i

lhberahsmo, e rhe, mtollerantu di l’reno e d



a.nn@tramone, si-sfiate’ mlizmto ad: applaudira:

per’ e strade’in questi: seri tempi 1+ virkuost
di “scena, facendoci’ quasi credere di’ esdere
fitornati-a quegli--anni patriarcah in cui um
furbio - ministro’ potea reggere I Europa col
mainistero non’ responsablle di soprafi, tenori;
baritoni e balleritie* di- rango pitt 0 meno-fran-
¢ese. Ma vemamo ora a quesn nuow scmt:
de]la Percoto: -

-+ 8e" periscrivere- , alla’ porlata de: fahci'ulh
convien deporre il palndamentd letterario &
- assuimere uno- stile- semplme e piano; non é
a-dubitare che 1" egregia scrittrice abbia otte:
" niito anche in’ questo nuovo lavoro it suo in-
tento, perche ‘olla- scrive ‘sempre senza punto
darte o per ‘meglio dire.con quell” arte  per-
fatta che’ nion fa pompa di“sé e-vien da na-
tira. Per ' convincersene basta  legger solo
qualche 'pagina di-questi raccontini che soun
- ¢cosa tanto gentile. “Si-osservino quei suol pe-
rigdini brew, uniformi, qublla locazione sem-
| phce ‘quelto-stile che va per le piane e -che
~pur a-tempo “piglia vita- e calore senza ar-
volgersi -in un: via' vai di concetti leccati-e di
cnrconl@cuzlom Nessuno meglio di lei- ha sa-

puto’ metlere in pratica quel preceito diAri-

starco Scannabue, che sferza con la sna fru-
sta i compositori di permdom lunghi - lunghi,
¢ dice lo scrivere essere-Ja pil semphce €08,
del mondo, e vuole il ‘suo soggetto prima e
poi il suo bravo' verbo e I altributo- ¢ cost
via- via;' sentenza ‘questa, che se vuol essere
intesa con''l¢' debite restrizioni, perché seve-
- ramente -applicata; toglierebbe varietd ¢ merbo
allo-stile,” pure sta bene rammentare & que

- magniloquenti messeri, che tolgono lena ai

- polmoni con ano strascico di periodi alla Lollio
¢ alla- Bembo; e - pigliano le niosse da un
conclosstacosache, comeche; avvegnache, e danno
cerle svolte al periodo, buene solo per qual-

che niovo Demostene che' volesse ‘con (ueile,
invece ¢he ¢on sassohm, correggere la natwa !

balbuue

~E questa” semphcna come “dissi non toghe |
perd merbo e vita al racconto; perche tratto .
tratto la serittrice assume un fare - pi Jargo
¢ ton-bella’ ewdenza ci dipinge ora una scena °
di-montagda -sotto ampia distesa’ di cielo, ora |
o Arasporia nei prati amenissimi di Soleschia- -
no, e nelle lagune di Grado sulla tremula
scene

‘marna 1llummata -dal “nascente - sole:

-alla cr(,sce,nte crenera.znone'

i lautte degne del pennello c]z Silvator . Hosa g
- di Rubens. Nobilissimo- &-il fine a ‘cui tende -

- in ogni-
' scopo. educativo,” pcrche la morale non ¢ af-
faccia burbanzosa alle teneré menti,
B cosi senza pretese capolino tra tiga e riga.

'Su0 racconto s raggianto sempre lo.

S f‘l -

Ecco insomma: “un - libro, che vorret nelle
mani di -tatti i nostri fanciulli ¢ fancinlle, ¢
che: ameréi proposto <qual premio nelle nostre
scuole, o qual libro* di lettura; dando il bando -
una ‘volta “a certe traduzioni barocche ed eso:

tiche favole; in- cai pel beceo 'dell’ oca e il
‘muso del cane; i bimbi apprendono lezioni

di -costumatesza’ e di probita. Uomini. siamo
e non ‘pecore ‘¢ zebe! Basti- alle bestie di es-

sere onorale’ e protette meglio “degli ‘womini;

condotle «alla: gattabma in carroiza o' salve da

_imposte; non s”innalzino per Giove: all’ onore

di fare da - ‘maestre e dottoresse in ﬁlosoﬁa

AB PAOLO Trnnscm '

Un OOIIS.lg]_LO d1 I“a,mlt._.,lla-
Paolo e Veronica erano poverelli; ma nali
fatti " an per I altro. Dallo ‘spuntar del giorno
fino a tarda notte la durava il marito alla
fucina_e all’ incudine, e la sua donna tra la
cira de’ figli e della casa e I incannare, o
filare o acrcrucchla,re non ’ pardeva: un’ minato.
Era veramcme una topaia la loro abitazione;
talvolta non ¢” era’ da sguazzare nemmeno in
polenta, eppure lungi dal plgllarsela colla prov-
videnza ¢ dir'corna e peggio dei ricconi, shar-
cavano 1 di placidamente ¢ si coricavano ‘piil
trauquulh e soddisfatti di’s¢ che ‘molti nao-
tanti nelle mollezze. La morale evangelica era
la'loro pratica filosofia, che sta le mille’ mi-
glia sopra fe speculazioni lambiccate dei dotti.

Iddio avea benedeito il loro nodo conjugale,

ed una midiata di ﬂﬂhuoh da far invidia a

qua]che sterile dama in mezzo alle pilt’ squi- n

site agialezze, coronava la parca mensa, Quan-
do al sorgiunigere dell’ inverno si distiltavano
il cervello per trovar qualche cencio, con eui
tappare e proteggere contro i’ ngor del freddo
fe loro creature, ecco “'persone  caritatevoli
quale recar in dono una camicia, quale’ giub-
bettueci ‘e calzoncini, quale calze ¢ scarpe ¢
smaletl,l, atto - alquanto 10001‘0 vero mna



L’ ARTIEBF

_.che per quei meschmelh era d0a manna del
" eielo, di-cui raffazzonati se ne tenevano, pe-
“rocché vna cotale ~superbietla -non lascia’ di
tentare pemmeno i bimbi. Il vicinato. gioiva
nel veder ajutata quell oitima famiglivola ¢
andaya dicendo: — Qui il soccorso é ben
posto.. Aliro che pascere scioperatacei e lar-
~ gheggiar con beoni e pagar I’ abitino e le
‘scarpetle. a certe vistose ragazze, che in. car-
novale mascherale fan baldoria ai pubblici
balli! Perché s hanne a permettere tanti va-
~gabondi accatloni, che polrebbero lavorare e
| che, seppur la nolle st sdrajano sulla pacrha
~ hanno perb cavate le grinze al ventre, ¢ clon-
- calo del pia generosn? mentre il povero ar-
- tiere, netto di vizj, sfinilo dalla fatica, carico
i figh, che non osa stendere la mano, deve
aleuna volta andar a lelto senza cena, e bazza
s ebbe wn tozzo di pave pe suoi bambinelli
affamati? Oh! la carita piv florida é la ra-
gionata, che va in cerca de’ veri bisognosi

¢ )i sussidia a domicilio. — Cosi .quel vicini,
¢ non st poteva dire che il loro fosse uno
sproloquio.

Due dei figl di Paolo e Veronica erano
~gia grandicelli:. aveano. imparato a leggere
. od a tenere la penna in mano; wa la rachi-
“tide e forse la scarsezza dell ahmunto avea
1mpedllo il naturale sviluppo e resili deboli
¢ tristerelli. Or si trattava di allogar il mag-
giore, di andici anni, ad un mestlere Una
tale faccenda rendeva impensierili que’ buoni
- genitori, e ¢ tornavano spesso col discorso:
Una.sera Paolo prese a dire: — lo vorrei
ayviare il nostro Gregorio ad un mestiere, che
_ ricercasse pochi ordigni e di poco prezzo, per-
" ché alla sua volta potesse addivenire da solo
~ padrone. — La sarebbe cosa desideratissima,
gl nspondeva la ‘Veronica ; ma_.quale é il

“volge intorno. al- gireletio

- corda per: far girare .
ruota; un botticello (mastellute) con- zipolo

'tuo pensiero 7 — Sentl.
e[ualc.he minuto da mio compare Pietro, I’ ar-
rotino (gaa), che & poi anche un valente. col-
) 1ellma,]0 (cortellin), elo vedo buscare de’ bez-
zetti col semplice arrotare. Né ci vaole una

monetaa provvedere un congegno a quest’ uo- -
po. Immagina un castello (canole) fisso per .
¢chi tien boltega, a carriuola per chi va eser-

citando il suo mestiere lungo le vie. Noi fur-

Jani non si fa differenza tra I'un castello e
I altro, e hi domandlamo careole entrambl

Una wola (muele) di pletra arenaria per as-

1o passo. talvolla™

N—

e

| sotlghare 1l tatﬂlo del fern, una. dl leguo, detta

branitojo (brumdor) per brunire (imbruni) ;

- un frollone (arvuedule grande) con razze. (rais)
- & mozzo- (cerch) a gola (ingiaf), che. riceve

la corda perpetua (sargle), la quale si rav-
(rochel),. o cilindro
di legno, e Ja sta.nga &chmrcule) col nervo..o

il frullone e quindi la

(s;nnel) da cui sgoceiola I acqua sur uno
degli spigoli della ruota; un -truogolo. (laip)

soll’ esso, che raccolga T acqua. mista 'al ro-
sume . (kmadure) della ruota e dei - ferri; un
parapetio (parapet) o assicella (brente) innanzi
al castello e qualche altra minuzia, ecco tutto

I' apparato. Aggiungi un martellino, una pic-
cola incudine, upa cole (cot), la. striscia (co-
ramele), limbello -di cuojo atlaccato per I una
estremitd ad un appiccagnolo (pichiador), od
incollata sopra una stecca di legno, e avrai
I" occorrente per - questo_ mestiere. B tu sai
anche tu se in. citla ci sono pochi - coltelli
(curtiss), a cui togliere le lacche (ding’) e
ridare il taglio, e puhre la lama e la costola
(schene); fermare nel manico il codole ( puon)
stringere la viera (vere). Per le maui dell’ ar-
rolmo _passano temperini, a cul st lira prmn
il fil morto (fir muart) sulla ruota,. poi si af-
filano. a' dovere sulla " cote. Le lame falcute
(@ .ponte) o dritte. hanno. U nguata ({ap) per
aprirle.. Passanvi: forbici (fuarﬁs? e forbicioni
(fuarfis grandis), a cui orva -leva il chiodo
(bruce) per meglio arrotar le lame, ora al-
larga, ora strmtre Fimpernatura (sncassadure),
o dirpggma .. 0‘ll ~anelli- (voi). E vi passano
ronche (roncecs) coltellini-a. serramanico (bri-
tulis) e irincettl e pennati (fiar par quinzd
vis)- ed .ogai specie di ferri da taglio per qual

~slasl me::l,lele od. arte; ma specmlmente rasot, -
lamele (langetas) ed -altri ordigui da chirurgo.

Ondeché il nostre Gregorio potrebbe cavarsela
bene. — Tu.parii come un libro slampaio,
riprese la Veronica; ma considera che in co-
teslo mestiere gl apprendnsl;a son sempre in-
sudiciali e consumano i vestiti, che pare li
mangino col pane. o per me sarei d’ un al-
tro avviso. —- [Ebbene, udiamolo, — Io lo |
nicchierei presso- un barbiere, che se anche
non. fosse “da baldacchino, avesse perd. una
botteouccla ammodo. Qui le fatiche non rom-
pono “le 0883, . € pel. nostro Gregorio convien
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badare anche a. questo né - ei vuole un oc-
chio- della-testa a mettere bottega. Altra volia
io-servii di bucato mastro Michiele, onde non -
parlo alla ventura. Tolta la pigione, che non
sl pud- scansare, a meno di lavorar a cielo
scoperto, con quallro rasoi. mesza dozzina di
“tovagliette (to'vats
forbire il rasojo acendo la barba, un accap-
patoio (cmamesott), un cojetto (coramele), tre
bacini (chwdms), un  bricco {cogume)  per i-
scaldar I acqua, un braglere (fughere), due
pettini fitti (fiss) e due strigatoi o pettini radi,
una spazzola Sscovete) due - sedie, .uno spec-
chio, un-po’ di sapone, un vasettino di -po-
mata ( Fomade, un po’ d’ olio” di mandorle,
eccoti botieguccia bella e approntaa.. Che
s egli ‘avrd imparato a tessere parucche (pi-
ruchis), toppint (frontins), giresti (bandinis) o
ricct coscanli, e altra foggia. di pettinatara,
trecce (strecis), finte (codis) ecc. ecc., tanto
meglio; potra anche da questo ritrarre qual-
che vanlaggio. — Eh! io non ho nulla ad
opporre. 1 barbieri d’ oggidi non la’ fanno co-
me 1 parrucchieri delle quondam nosire nonne,
tanto lodate pel costumalevzl, le quali ..
boceca mia taci . . gid ta-m’ intendi. OaSGIVO
perd che non si- puo mica -collocare ad ap-
prendista in una ‘boltega di questo genere,

“¢che non sia delle ultlme, un fanciollo se non-

i un- arnese decente. Oh hellal vi concorre
il fior dei cittadini, ci vaole dunquc una certa
proprietd, che non so -come noi-potremo pro-
curarla a mnosiro figlio. — Qui veramente ci
trovo anch’io up po” d imbroglio. - Basta :
forse qualche santo ci ajutera [,.nnsulteremo
i nostri benelattori, e prima bisogna pur co-
noscere- anche ! inclinazione di Gregorio Il
povereilo non ha -una volonia - sua propna e

~ace a lai quello che a noi; tuftavia é cosa

buona ndire dalla sua bocca a che propenda.
Rimettiamo dunque la finale decisione ad aliro
momento, ¢ si facciano iatanto - le praliche
‘Decessarie, perché qua o la venga ricevuto —
Di pieno accordo. —

Un mese dopo cotesto consngho di famlgha

il nostro ‘ragazzetto accendeva di buon mat-

ino i carboni faori della bottega d’ un bar-
biere, -che, se non era quel d1 Smgha, cl
~ battea sotto: :

due barbini (piecis) da

AB PHOF L GANDOT’I‘I.

ANEIJBUTI

‘Amici traditori

La p1u bella cosa che possa 1. womo. dealderare a
questo - mondo,” & un vero amico: ma dessa. &, pur.

- troppo; anche la cosa” pilr difficile ad ottenersi. Ed -

& per cid che molli assennati scrittori, resi dall’ espe-
rienza - diffidenti e sospettosi, consigliano in “oghi’
evento, per norma generale, di mandar a memoria.

- quel - detto proverbaale, tra. non uahanl famoso, 11 _

quale cosi suoma: : T

< Oh, dagli “amici wi guardi_ Iddlol _,
Che dai nemici mi guardo anch’io. »

Infatti 1 abbandonarsi clecamente alla fGducia .di
una. persona della guale prima non “abbiasi, in tutn
i modi esperimentata la probith e affétto, pud rie-
scire il pid delle volie pericoloso, e molti' casi po-
tremmo citare in. prova della validita d1 una snmll&

aSSBPZIODO

Non di rado avviene dl osse;vare un’. amlco che
s introduce in casa vostra, ‘siede alla vostra tavola,
divide con voi 1 piaceri e talvolta i redditi del vo-
stro_patrimonio, ‘abusare indegnamente della bonta e

‘confidenza vostra per rubarvi I’ onore, e la: pace
- della vostra famiglia. Per questi mostri nessun epi-

teto infamairte & di troppo, e la societd che T ri-
prova, dovrebbe sbandirli pur anco e per sempre
dal suo grembo _ i

Nel maggior nnmero dei casi perb I’ inte:esse &

- 1o’ scoglio principale. conitro cui vanno-a- romperm Te

amicizie meglio. radicate. ‘Domandate denaro.ad un’ a-
mico, ed & vi volterd le spalle: plestategllclo e col
denaro perderete anche I a2mi¢o. Tuttavolta. siccome
ogni regola ha le sue eccezioni, cosi anche fra gl
amici- se ne troveranno di baoni. I difficile sta
nello seiegliere, ed & appunto -sulia scelta che cap-
viene di procedere guardinghi onde non. succeda. a
voi quello che- toccd. all’ infelice di cui qui & noslra
intenzione di farvi parola.

Un - cerfo signor . Glulm, notajo a. Pangl, aveva
percorso i suol “stadi in compagnia di tale ch’era
poi andato a far I’ avvocato a Bordeaux.- Siccome le
relazioni che. si contraggono da fanciulli sono quelle
che. & ordinario durano per, tutta la vita, cosi:il
notajo che aveva stretto amicizia in colleg;o ancora
coll” avvocalo, seguitd sempre a corrispondefe nel
pid affettaoso modo con lui. Per lo che I’ avvocato
giunge un giorno a Parigi, va ad alloggiare come di -
costume dalf’ amico, e finalmente, dopo mojti girt
di parole, lo richiede di un’ presuto di 10,000: franchi.

1l notajo mon era ricco; cid nullaneno volendo
anche a costo di qualche sacrificio contentare 1’ a-
mico, aderi alla richiesta, e valendosi: del suo cre-
dito verso alcuni conoscenti giunse in poco -d’ora a
raggranellare la non piccola somma dei 40,000 fran-
cht ch’egli affidd di buon gradp all’ avvocato.

Questi, dal canto suo, moslrossn sensublltsmmo al
favore e volle agsicurare I amico. con un’ obbhga-
Zione, tpolecar:a sopra 1proprl hem per l’ muera_
somma da ‘esso ncevuta. | _



e

Passato qualchef cbmbm Hl rffitajo udl bucinare
-.':i.de]le Cose_non . troppa;, ogurevoh sintorno all’ amico

~ suo che di ultimo si diceva fuggxto in Inghilterra.

~ + Ad-addentarsi:idel fatto-e’ recasi-allora a Bordeaux,

ove; giante rimase nom .:poco . /80BPreso 1N CONoscere.

- ¢ quanto:intbso -aveya: a'eprico dell’-avvocato - era;
~ verp,-tiod: che, rovinato pegli-averi e pieno di . de-
hitiya salvarsi: ‘dalla, prlgmne quesu erasi rlfugrnto An
Inghlldmra. SRR

Indignato da tale:mrgagnosa azmne, 1l notajo ri-.
corse al tribunale ¢ fece dichiarar. stelliopatario il
; he -seppur. lontano ebbe conlezza della
~cosa, e tentd vendicaisene in ortibile tmodo.
~Ritornalo a Parigi, i ‘notajo di tratto ‘in tratto
'-rlt:eveva ’d@lle lettem annnlme 11 cui lo si ingiuriava
i, i;um i modi e lo s melteva i sospetto d.; Gual-
chie “nion lontatio’ pencolo ‘Ultimamente " ‘una ‘nibva
1étterh o -avvertiva’che T’ avvocato “erd ritornato a

o -_Par{gn e"the ‘st sarebbe présentato a lui ‘per ottenere

~altri 40,000 franchi, preparato | in casp di- nﬁuto a
'.plantargll un coltello nel cwore. |
gyl povero ‘notajo costernato ‘a tale notizia, -corse
- toSto ‘a’ darne parte alla Polizia; & due giorni dopo
1 dvibcato ‘veniva arrestato mentre furtivamente cer-
cﬁt’ﬂi introdursi nella’ casa di quell’ amico che mrran-
o uha volta ora medwava trucndar;a//

Eeonomia domestica. |
Mado i conoscere il vino amﬁmale dal naturale.

~ Oral che graZIe a ‘Dio, si & ottenuto un. discreto
_raccolto @’ uve, ed altrove anzi abbondante, ¢’ pareb-

. -bg“cheé i vini actificiali dovessero ddl luogo mtncm—.

mente al“vini natarali.
. Tuttav:a volendo: accertarsi se il vino che s arqun-
: sta 'sia vino- od ‘dcqua tinta, immergete in esso un
- pezzo- Ui mollica’ di pane, e quandu & bene inzup-
~ pata‘levatela di la-e passatela in un blcchletc pieno
- & acqua.

“Se Yacgua si tinge lmmedlatamenle d1 un rosso
_ ‘\uolaceo €id prova che il vino fu artificialmente co-
. iomto, mentre al contrario se il vino pmswds il suo
color naturale, 1>acqua non cambia colore se mon .
un'quarto d’ ora dopo I'i :mmeramne, e a tuua puma ;
31 tlnge come 1’ opale g '

Notizw tecniche.

_ Prel‘ ottenere un buon mchlostro dl chma prendl "-
' -del Dero fumo, e fiele di bue; forma. con c;b una .
.. pasta..che macinerai con.poca acqua di colla di pesce, :
-~ quindi. pqstala in. pwcoh stampl di metallo lasclavela
- saccam o T S i

B

Uapie ta,

_ ngglamo ,nell’ Opmwn na:wnale che in mezzo alle i
_..tante stranezze che devono seguire la cerlmonta ma- |
_trlmonlale della’ principéssa prussnana Alegsandrina
'col duca di Mecklembourg Sckwerin, secondo il pro-

- gramma’ reﬁatté pen ot‘dme‘ déls rey o fpﬁr q‘nella? |
- chig. prasciiive .una  danza-allé: toscie (danse saux: flops:
- beawx) . nella qmale deve, hgulare bsigs o di Bismark

alla testa di dutti. i ministri, .
Lungl XIV soggiunge il succltato Giorna(e, non

" trovava, & Vélo, sconvenicite di vapprésentare la parte’
~ del sole neél ballo - di -
__ fuceva pompa m pubb]nco de suoi talentl wrograﬁch

“Apolle, ‘™ma egli almeno - ok

U’ altra perdlta dqmno depluaare gh
belle arli; italiane, Il bellissimo, Gusto in avorlo deli.
celebre’ Alfraldl, quel ‘Cristo ché un're di Spagna
donava’a Clamente X1V eV ml:elhgente MOUSIGHOF

- Tanari ‘agquistava’ dagli- evedt di- quesn fu ofa Ve
- duto ad alcuni -esteri-speculatoric:- . <o

.Oh,.¢ pur:.doloroso. il vedere. che a”, poco a pow -

7y Italia, vada -spogliandosi: de Suoi piil_preziosi. og-
getti. 4 altei pe; am;chu
. gnon!

¢ ga er le’dl estranqt Sjl- :

Un terremoto dlstrusse quasn mtleramente a qhesu -

'.‘glolm I antishissima ¢itth di-Seio.

Questa cittd siedeva sopra up’ ssola dell’ Arcl pelago
edera fiorente. per. prodotii tanto maturali che.in-

 dustriali e per commel‘cm I suon abltanlzl, un tumpq,

~ammontatono. fino 2 480,000, ma poi che i Turehi

"dmpnssessatl dell* isold vi. menaroto orribile - ‘strafe,

1 essi si ridissero a minime proporzion, ‘ed oggi ste:ﬁo _
';. non sommano che. 8 e 10 -mila.

- Dicesi. che dopo la catastrofe temblle che h pr:vu
ora. del loro, asilo, quesl.l disgraziati sieno tutii sparsi

- per la_campagna privi di ogui risursa e [IldﬂChBVOll |
_ dl u.ud l’ occolrente pel i blsoﬂ'm della \lLa -

" Un Taliano ¢h’ erasi ‘recalo’ []81 propm affari id

una ciith della Germania,’entrd per’ pranzare in-una

locanda. Siccome . poco - prima aveva vedato ad una
piazza- vicina vendere de funghi, cosi gh venne de-
siderio di mangiarne, e cercd tubli i mezzi per far
comprenderé questa sua volontd all’ albergatore che

~ pero dirienava’ sempre la lesta rapetendo Iuh 'vcrstcke

nichls. _
- 1l-nostro; viaggiatore scoraggxato stava gid per smct-
tere de’ spoi:tentativi, quando -up’ llllll]]d idea gii

| Dalena alla. mente. Trae dalla-jasca un. pezzo di carta

EIREE S

= sulla quale colla matita vi dnbwna in {:eu;a an l'ungo

" Yocandiere  allora tidendo; “esclhina’ Ja, ja ; esce
dalla stanza; e 'di li a poco moma pottando al f

restiere -un’ ombreho

..Che vuol- dire:; l’ inb@ndérsn a questo mondo!

—amre

0@ da. noi_un, proverbio uhe leB

lllll

— L ﬁmto

il tempo in cui Berta flava — & del quale ci ‘sex-

viamo or dmarlamente ad indicare la (,essaztoﬁe dl una '

’qualche buona crostumama

Ora, -seconds un’antigo:scrittare, questo pcrowlbxo

.trarrebbe fa sua origine dal seguente faffo;

. Una certa, ,Berta, contadma dex dintorni di Padova,
N era un glorno 1ecata alla citta per vendervi alcune

L llbbre @’ un suo filato. Qiando, inteso avenda th

i
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Vql‘Sl ivi i quel Iempo ]a moglle de]l’lmperatore
Emico IV8F nome, ‘Birta, ''le” vémﬁe it mente lp -
strana idea, di andai- ad offrire 4 “qugdta’il’ sdo flo.
~LImperatrice gi adi il modusts presented

.....

gnato tanto terrenc quanto guel filo poté»za recingere.

vmcla 6 tutte 16 contadine . da, goel momento Copre:

v4no per offrire ‘i loro filati all’ lmpcratrlce ‘che perb

si' conitenitava di loro’ rlepondcre

pertydusiit | tonipus,

guando Berla_ filaba, 11 che COrl‘léponde ol ﬁccnato

nostro proverbm. o

Ot son M anni, ;.dacch(‘; yenne. costrmta in Inghll
tep'a la prima locamotiva chq;faceva 8 miglia. all’ora.

Nel 1829 questa locomotwa ‘pequzmnata Laceya 15 |

miglia all’ ora.

Oggi il rapporto del Baord - of trade iatorne alle

fm'lowe inglest, di ‘a’ conoscere chie nel 1864 ben
7,000 locomouve percoriono” " Inghilterra con una

velocita di: qualanta cmqmnta e imo sel!anta mlglm f

all’ ora.

v L

In Australn si & ecoperta vna.: p:anta

;:he nel I'IOSUO chma

A chi premesse di-conoscere con qusl giorno co- -
Mineio 0, comingierd un,.anno qualunjquc poira gio- .

varsi #ll’ nopo del seguente mezzo :

Prendete_ il millesimo. dell”anno. in, qnesnone, ag N
_Glurlﬂetew il sto ([ldltO senza frazmm negh - anui ¢
hlbebll'll‘ ur unild di, piie. del: md]cs:mo, € dcl S0
quarlo uvegli anni “ordinariy, d:vidue quindi: per 7 it
totale: il u,slo della dmsmne da:a il numero che -
_mdlohma il _giorno_in, ¢wi comincieth 1".anno, clod:

I m(]lthe:a la domemca il-2° .0l lnnedi, .l 3, il

martedi, i1 & il mercordlf, 11 5 il ngedl, il 6 il ve-
I]E‘!dl, il 0l qab‘lto. '

Eccovi un esempio dell’ opemzmne

i865 i, 11 SHO., quarto, 466, piu l’l, pmchbﬁ
qumlo é un anno ordmauo, le quali, cilre SOMMAno -
2332 ; dividendole per 7 .si ha il. residuo di 4, il
quale iudica “appuato la domemca con cul l’ apnio. ha

Lommc;ato

.—.!‘.'

Tutl.l i, pam non sono. all’ ocnp,edalﬁ, (]ICB up. pm-
\exhlo, ed a.Parigi, vi. sk potrebbe:soggiungere,’si

trovano quas: ad ogni- ;plé sospinto: per-le strade., :

Ad yn’ora dnpo mezzanotie), .or sono alcuni giDI‘I}I,E
uno. dt questi, malii I‘B“IQI}BVOHMSI divertiva di pren-
dere i sedili. (;he si..trgvaqa sparsi lungo 1--vial: di

Imnco dei Campi. thn, e. t:aepprtarh n mezzo.-ajla

strala principale, ove Con..-essl. ;aveva. formato, una

grande catasta.

“Lie- guardie di - sicurezza pubblica che il videro. |
tatlo .affannato..in.taje operaziope, gl si:avvigingrono,:

ud ll uuhlesero che cosa intendesse di fare.

1 non’ a\efxﬂo 5016 ]ﬁbr andara dormwe,“ﬁ

elly’ conta-
{lmar, ed ‘udendo che chmmavasn Berta anché essa, fece

in guisa che in ricambio ' del dono le venisse assc-

Questo ayvenimento fece molio strepito nella pro-

chiamata
- Mirto & Austmlw,l dic cui frotti spremuti.danno un -
SUCCO nggladevole é di colore eguale al nostro vino, -

Questa piania fu trovato che alhfrna Jenissimo.an-

'__gh vomini - gridano, mihacciano .
~quel dsavulelo écco che il I‘dncxullo indiano fa capo-
‘lino sano e ‘ld]\’o da,una loggia del teatro. Immagnw

'nale gl applaus; chc sucwdettero a queste strano
'_ gluoco ' - :

A b e e R ey BN bR Waip

Ql.leSll co]la maggmre dlsnnvoltura, canfessb @he:
li era v
nuta I idea.di, erigere uivi una barficata” affide di -
'goder51 Al mattido;, nef veder  arréstate’ 1 una“ ﬂopo =

P altra, tuftd le \fetture c’he dovevano tt'ansﬂare: pér s
-quel Iuogo., "

‘Le guardle Lperb ‘poco corzesz, lo prwarono dl tale- -
soddisfazioné’ conducendolo in gattabma. : _’

In Francla gh _,_u]tum del deoorso mese ‘

P espeumento di un batte]lo ad. aria Gﬁmpl‘B_SSg, :
11 nuovo motore & facile ad. essere mdnegglato e

{ solca fe acque -con epednezza, senza _ causar. rufnore_- i
-né fumo. .

-

l[ s:gnor L Casolam ha, il 5 del conrente dlcem- |

bre; provalo.. una macehma i, sua. ln\'Bﬂé‘.lﬂhéA Jne-
diante .13 quale .compose cinque. versi. di Danlé con

il relativo commemo in’9 secondl pen riga. di'§

Jettere: . . .

L’ inventore assicura chc con questa macchma 51
pud comporre per la slampa un discorso, mentre. v1en

Pronunciato, ed, imprimerlo prima_che, I oratore sia-
disceso dalla ulbuna.: o

B
T v"-._?". X

e — .

Un colonello dell’ 'armata mgiese dlede a, qneste, -

'seru un brillinte tratienimento di ‘givochi di. prest:gm' '

ad wno dei> primaiii teatri di Londra..

- Fra gli altri- ginochi; qucllo .che pif, so¥ prese”?lllf: L

publlico; fa- il sequente: - :

~Sopra.una: tavefa, nuda, il prestlgiaton h.ce 901‘
fare un canestro nel quale enub un-fagcivllo. veslito
all’ indiana. -

I colonnello chiude allora il canestro e coh una
scimitarra accenna di voler uccidere il fanciullo che
a tale minaccia plange ¢ st dmpera rer modo che
gli spettatori. commessi domandapo la sospensmn@ de!

'gmoco |1 colonne]lo perb qlml montas':e in Turore
a’ que’ gridi, cgccia | yipetutamente il suo ferro. nel.

canestro da cui subilo si vedé sgorgare il sangue.
A cost orrendo Qpett'lcolo alcune ‘donne_ svengono,
. 10a in mezzo ,a

PR
E R
- —

B % xmpoxtanza dcn mé gazzml cooperatm d1 consu;mo,

viene piti scmpre conosciula cd apprezzata. Anche
I' Opinien nationale, yéputato' diario parigino, or ¢

gualche giorno lnler[eneva i swoi lellori con sﬂfatto

argomen(o e loro diceva: _
*Fra le- astociazioni ‘¢oopieralive tendenti: al: hed® es-

,_ sere ed- al miglioramento- delle classi. operaie, :Jé- as-
- scelaziont' di- consumo-tengono; senza- aleww dubbio,
. il primo. posto. Onde.- not | applaudmmo volemlem a -
. tutte le istitnzioni-di- simil genere.’ © o il

-A; questi-giorni: ci. vennie: comunicato ik pmgetto

'- dl una nuova soeiétd -di limifata responibbilitd iche
- si.varrebbe; {ondare a Parigi con un capitale:di: 200;000

franclu, allo scopo_di offcire per il consumo: oggetu*_

C e Mpee
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B ARTIERE UDINESE

. s';" gri 'dl ogm fals:ﬁcazmne od alterazlone, e dl gmsto

. :_--_peso ¢, misara. X

., Codesta societd, Ira suon mezzi di produzlone, :
: avrh pure ‘un molino’ ed un forno, mediante cui,
“usando dé’ processi scientifici e meccanici perfezionati,

offrire ai consumatori del pane ed altre paste di
qualita ‘superiore ed a minor prezzo di quelle che
si vendono presso gli altri negozj.

Ognuno che volesse formar parte di questa societd
dovra acquistare una o pilt azioni verso Y esborso

lmmedxato di’ 100 franchi per cadauna.

Volemmo qui riferire’ tale notizia, per mostrare

und 'volta di pid ai nostri concittadini, come ovunque

~ si studi di venir in soccorso del popolo, eccitandoli
cost, se fosse possibile, atentare qualcosa di sumle
a!le predette istituzioni, anche tra noi.

“Quiesto voto lo abbiamo-emesso or son pochi gior-
'nl, & veéro; ma sappiamo per ‘prova che ad ottenere
una cosa, uopo & di chiedere e richiedere, ben for-
_tunati se alla sola replica é dal.o Cll mggmngere io

scopo demderato | .

—

n s:gnar Galles "ha - trovato modo di toghelc a!la
_.polvere da cannone agni forza esplosiva.” =

Tale imporiante scoperta non poieva rimanere
\'lungamente negletta, e gii una societd di cui fanno
. parte eminenti personaggi sn L cosutulta alla scopo

11 signor Galles assicura che mednante il suo tro-
~vato, 1" uso della polvere diviene assolutamente ino-
"quo, e puossi anche ottenere del nspal mi sulle spese

della sua- fabbricazione. - %W

Cose di citta. |

: Mel'coledl 20 corT., 2 mezmglmno il Podesta dott.
GltIseppe Martina ¢ gll Assessori sigror Giacomelli,
“dott,’ Tami, dott. Tonutu e nob. Ciconi- Baltrame,
prendevano seggio presso i nostri uffici municipali.
~ Tutti codesti onorevoli cittadini sono assai noti pei
“Joro ‘sentimenti patrnott:cn, ed havvi per cid fondato
" motivo di credere ch’ ¢’ sapranno condur bene la
“pubblica cosa, e rivolgere anche lo sguardo ‘sovra Je
classi operaje, affine di promuovele ed atiuare al-
cuna di quelle tante istituzioni che I’ esperienza mo-

strd tornar loro di vantagg lo, e che il Paese da gl‘im“‘"'

- tempo, reclama.

- Scuola di scherma in Udme

" Ta altri nuiteri dell’ Artlere abbiamo parlato
- della Ginnastica come parte dell’ educazione fisica

. del Popolo, e con sommo contento venimmo a sa-

pere che il signor Moschini erasi, poco dopo, assunta
T’ istruzione della scherma: per secondare 1l desiderio
di- alcuni -distinti . concittadini e di bravi giovanotti
- udinesi.. Un passo dunque & faito; e noi saremmo
-_-ben llett che da questa Scuola di scherma st pas-

'vano pel Gollegio-convitto; e

~ Prof. .[:. GIUSSAN( ._Editore e Reda__uore- rchdwisqbil_e.

sasee ad ‘una Scuola di gmnﬂsuca. NBI magazzlm del '

Comune devono esistere gli altrezzi che gid servi-

sappiamo che il signhor

Lorenzo foschini ne tiene altrl di sua proprietd che

~donerebbe (e in cio sarebbe imitato da altro dilet-

tante) alla Scuola di gmnasuca pel caso il Mumclpw
le permetiesse di stabilirsi in un locale di ragione
del Comune, e precissmente in uno stanzone del-
I’ Ospitale vecehio. Al Municipio citfadino raccoman-
diamo dunque questa Scuola, e ¢i permeltiamo ri-
cordargh che in altri tempi (e meno civili) il Con-
siglio ‘della Citta si prendeva molté cure per questo
argomento, e onorava i maestri di’ ginnastica, @ li
provvedeva di locall a spese pubbliche. Ed in prova
di questa asserzwne rlpm tiamo tre annotazioni che il
nostro amico’ Dott. Vincenzo Joppt tolie acl atcum-
volumi dell’ Archmo comunale. "~

Anno 1383 = 3 agosto = L |
- .. Nel Consiglio viene. accettato come-
o _.-.clttadmo Fiore di Premariacco maestro -
.. schermitore, dando fidejussione per lui
“il Sig. Federico di Savorgnano.

-_-' 1516 — Bartolommeo da V:cenza era scher-
- IIlItO[‘B in Udine. '

— 1558 — Nel locale della Beccaria Vecchla
che apparteneva al Comune, vi era la
scuola di Scherma o arte gladatoria, ¢
Veniva insegnata dal Maestro Pietro Greco.

Una ludevole gara & sorta da quale he tempo fra
i postri negozianti, mercé la quale Udine va pih
sempre adornandosi di hotteghe bellissime che al
viaggidtore allestano come anche qui si cerchi di
procedere innanzi sulla via del progresso, di con-

1 'serva alle altre citta civili.

Jeri era il Negozio del librajo signor. Gambwrasm

| che attraeva fa pubblica attenzione; oggi & quello del

cappellajo signor Antonio” Fanna che fa splendida
mostra di se, ed invita i pa:,sanu ad al'l'eatdlSl pet
ammirarlo.

Anche in questa circostanza gli arueu nostrl {fra
cui vuolsi particolarmente ricordato il bravo falegna-

‘me signor Pietro. Tomasoni che diresse i lavori tutu
~di questa fabbrica) gategglarono tra loro di bravura

per mostrare che da noisi & pur abili a qualcosa.
Un’ affresco del pittore Lorenzo Rizzi, intagli, do-

- ratare, tuito’qui infatti di a vedere che non I atti-
“tudine al fare, ma i mezzi piuttosto e le occasioni
difettano perche gli- avtisti ed artieri nosiri possano

meglio ¢ pia di fiequente far pompa dei loro talenti.

Noi non ci estenderemo in detiagli; e solo invi
tiamo i nostri- concittadiai a recarsi ad: apprezzare da
per loro il bel negozio ~dell intraprendente - signor

- Fanna, al quale, augulando buoni affari, abbiamo. la
: compnacenaa di du'e bravo bravo. e blavo W

it

— Udine Tip. Jacob e Colmegna.



